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IL RIPOSO DELL’ANIMA
Venite a me, voi tutt i  affaticati  e oppressi,  e io vi  darò riposo…Imparate da me, mite
e umile di  cuore e troverete r iposo al le vostre anime.  (Matteo 11, 28-29)               
                         

         Uno dei  maggior i  b ib l is t i  del  Novecento,  i l  domenicano Marie-Joseph Lagrange,
aveva def in i to i l  p iccolo brano che si  legge nei  versett i  25-30 del  capi to lo 11 di  Matteo «la
per la di  grande valore» di  quel  Vangelo.  Noi  non l ’abbiamo ci tato se non in un minuscolo
frammento,  ma sugger iamo ai  nostr i  let tor i  d i  prendere in mano una Bibbia,  d i  cercare i l
testo nel la sua integral i tà e di  far lo lentamente r isuonare nel  loro spir i to.

         È una del le rare preghiere espl ic i te di  Gesù: anche se spesso si  r icorda che
egl i  s i  r i t i rava in sol i tudine a pregare i l  Padre,  non sono rese note le sue parole orant i .
Questa è una berakah ,  in ebraico una “benediz ione” (comincia,  infat t i ,  così :  «Ti  benedico,
o Padre,  Signore del  c ie lo e del la terra»),  c ioè un inno di  lode, di  grat i tudine e di  g io ia che
sale a Dio dal  cuore del  Figl io,  ma anche di  tut t i  i  f ig l i  “adott iv i ”  come siamo noi ,  secondo
l ’ insegnamento di  san Paolo che ci  invi tava a invocare Dio – sul la scia del  “Padre nostro”
– come abba’ ,  termine fami l iare aramaico con cui  i l  bambino chiamava i l  suo “papà”.

         Gesù presenta qui  i l  suo “cuore” che, nel  l inguaggio bibl ico,  designa
l ’ inter ior i tà profonda e,  in questo autor i t rat to,  br i l lano quei  due aggett iv i ,  «mite e umi le».
Non per nul la,  pr ima, s i  rappresenta idealmente la fo l la degl i  «af fat icat i  e oppressi»
che accorrevano a Cr isto,  i l  quale l i  abbraccia e l i  considera i  ver i  inter locutor i  e
amici .  Sappiamo, infat t i ,  che at torno a lu i ,  durante la sua esistenza terrena, s ’erano
accalcat i  sempre malat i ,  emarginat i ,  prost i tute.  Una cur iosi tà:  i l  47% del  Vangelo di  Marco,
escludendo la narrazione del la morte e r isurrezione, è occupato dai  raccont i  dei  miracol i
d i  Cr isto che erano guar ig ioni  d i  sof ferent i .

         Labbra e mani di  Gesù sono state r iservate a parole e ad at t i  d i  amore e tenerezza
per i  colpi t i  da ogni  genere di  male.  In questo gioiel lo let terar io,  che è la preghiera a cui  c i
r i fer iamo, anche l ’ impegno di  conversione e di  fede acquista una tonal i tà dolce,  serena e
gioiosa. Infat t i ,  Cr isto af ferma che i l  suo «giogo è soave e i l  suo car ico leggero» (11,30).
L’ immagine che egl i  adotta,  quel la del  “g iogo”,  a pr ima vista può sembrare ant i tet ica,
evocando un basto pesante e costr i t t ivo da portare.  In real tà,  Gesù al lude a un simbolo
comune nel la t radiz ione giudaica per descr ivere l ’obbedienza al la Torah ,  ossia al la legge
bibl ica.

         Egl i  lo r iprende e lo t rasf igura:  i l  cr ist ianesimo è,  sì ,  un impegno e non un gioco
di  società o una teor ia astrat ta;  ma esso deve f ior i re dal  cuore perché è un messaggio
permeato di  dolcezza, di  l ievi tà,  d i  adesione gioiosa, l ibera e s incera.  Confessava lo
scr i t tore cat to l ico f rancese François Mauriac nel la sua Vita di  Gesù (1936):  «Prefer isco
al  vol to del  Cr isto-re,  del  Messia t r ionfante,  l ’umi le f igura tor turata che nel la locanda di
Emmaus i  pel legr in i  r iconobbero nel la f razione del  pane: i l  f ratel lo nostro coperto di  fer i te,
i l  nostro Dio».                  


